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La ruspa abbatte una costruzione abusiva nella Valle dei Templi Gentile/ Reuters

Ruspe in azione
nella Valle dei Templi
Agrigento, ieri prima demolizione di edifici abusivi
Bianco: «Il primo passo per il ripristino della legalità»
DALL’INVIATA
ALESSANDRA BADUEL

AGRIGENTO Ore dieci e quaranta-
nove: il martello pneumatico aggre-
disce il primo muro, all’angolo, dal-
l’alto. La ruspa lo affianca e parte dal
basso. Due mezzi di una ditta «ano-
nima» che sembra - ma nessuno
conferma - sia venuta fin qui da Ca-
tania, provano che gli abusi, volen-
do, si possono eliminare in poche
ore. Per l’esattezza, alla fine saranno
quattro, tolta la pausa pranzo. Sotto
i primi colpi, appare il verdino della
pittura interna dell’edificio seque-
strato al mafioso Gerlando Piparo.
Dal tempio di Giunone, si vede salire
la polvere che in breve copre l’intero
drappello di autorità, scorte, am-
bientalisti, cronisti. Erano anni che
non cadeva un muro, in questa val-
le: uno dei posti più belli del mondo.
E tutti, ieri mattina, erano lì per sot-
tolineare l’evento.

I ministri Enzo Bianco (Interni) e
Willer Bordon (Lavori pubblici) sono
venuti apposta. Il primo per ricorda-
re: «È un segnale per il ripristino del-
la legalità e contro ogni nuovo abu-
sivismo: non ci saranno mai più sa-
natorie edilizie in zone come questa.
Mai più scempi come negli anni 60 e
70. Ora bisogna pensare allo svilup-
po: al turismo e al rispetto dell’am-
biente come fonte di sviluppo». Bor-
don intanto annuncia: «Lunedì il
provveditorato alle opere pubbliche
convocherà il comitato per dare il
via alle procedure di abbattimento
dei cosiddetti scheletri. Entro un me-
se, verranno demoliti. E presto si fir-
merà l’aggiornamento del protocollo
d’intesa Stato-Regione, in cui si pre-
vedono le altre acquisizioni ma an-
che provvedimenti per lo sviluppo».
Il sottosegretario ai Lavori pubblici
Gianni Mattioli precisa: «La legge
prevede che lo Stato non lasci nessu-
no sotto le stelle. Si potrà restare nel-
la casa acquisita tre anni e poi ci sa-
ranno alloggi pubblici o comunque
soldi per pagare la differenza per un
eventuale alloggio privato». E Bor-
don insiste: «In parlamento c’è una
legge collegata alla finanziaria che
spero sarà approvata presto: risolve
anche le questioni abitative di chi ha
costruito in condizioni di necessità».
Tutti ci tengono a chiarire tre cose.
Non è un episodio isolato: questa
volta, si va avanti a demolire. I pro-
blemi di reale necessità degli abitanti
saranno risolti. E propongono ai cit-
tadini un’ottica diversa: sviluppo le-
gato all’ambiente e al turismo, vere
possibili ricchezze della zona, come
di tante parti d’Italia. Fuori dal can-
cello del parallelepipedo che le ruspe
stanno distruggendo, accanto alla
strada dove le macchine dei curiosi
creano un traffico di solito inesisten-
te, c’è la figlia di Piparo. «Mio padre
ha costruito con dignità - dice - e io
sono qui per sentimento». C’è un
gruppetto di proprietari di case abu-
sive, che lancia qualche insulto al
passaggio dell’ambientalista Beppe
Arnone. Appare anche Rosa Deleo, la
portavoce del Movimento donne per
la difesa della casa. La sua, di casa, è
di fronte, oltre la strada. Con splen-
dida vista sui templi. Una villetta
ben messa, tra piante, orto, vigna,
un portico che collega due fabbrica-
ti. Lì, ricevendo i cronisti di prima

mattina, Rosa Deleo parlava: «Que-
sta è propaganda di Stato. Noi abbia-
mo costruito per necessità, i nostri
padri anzi, trent’anni fa. È l’unica ca-
sa che abbiamo ed è qui perché ad
Agrigento città ci sono vincoli assur-
di imposti dalla legge Gui Mancini.
Fare 1.200 ettari di zona A, con vin-
colo assoluto, è assurdo. E poi, men-
tre noi costruivamo qui, lo Stato fa-
ceva il viadotto Morandi, mettendo i
piloni dentro la necropoli». La solu-

zione, per Rosa
Deleo, è la legge
del parco ar-
cheologico. «Fe-
derico Zeri - insi-
ste - l’ha detto:
nella valle ci so-
no poche case
sparse, andreb-
bero tolte solo
quelle brutte. E
noi qui da tren-
t’anni abbiamo
l’ansia. C’è chi

c’è morto d’infarto». La sovrinten-
dente Graziella Fiorentini, sotto la
polvere delle ruspe al lavoro, si
preoccupa di rispondere: «Il viadotto
fu voluto dallo Stato per collegare
l’abitato e il villaggio dove erano sta-
te trasferite le persone del settore fra-
nato. È brutto, ma venne fatto sag-
giando il terreno, senza distruggere
le tombe». Quanto alla demolizione,
inutile dire che la Fiorentini è ben
contenta. E spiega come ora tocche-
rà agli “scheletri”: nove case in co-
struzione bloccate anni fa. «Si proce-

derà - dice - con il ministero degli In-
terni, la Prefettura, il genio militare».
Mentre lei parla, arriva un deputato
locale di Forza Italia. Commenterà
poi Beppe Arnone: «Per una volta,
sono d’accordo con quell’abusivo
che vedendo assistere alla demolizio-
ne quei politici che sempre gli aveva-
no chiesto il voto, ne ha fermato
uno per chiedergli “Onorevole, ma
lei ca che ci fa?”». Prima dell’arrivo
delle ruspe, il presidente della Regio-
ne, Angelo Capodicasa, plaudeva al-
l’evento e ricordava: «Va trovata una
soluzione per le case abitate. Nessu-
no vuole la sanatoria, che peraltro
non è di competenza della Regione».
Il sindaco di Palermo, Leoluca Or-
lando, sottolineava: «Questa valle è
una fabbrica non utilizzata. Un bene
economico per tutti, da saper sfrutta-
re bene, per il turismo, come preve-
de la legge Ronchey». Ancora, la so-
vrintendente Fiorentini si difendeva
da un’altra accusa lanciata dagli abu-
sivi: che la sovrintendenza stia usan-
do un mulino sequestrato in zona A
invece di abbatterlo. «Abbiamo volu-
to dare un esempio - dice lei - Servi-
va un posto per le attrezzature del
parco archeologico: abbiamo preso il
mulino proprio per non costruire».
La giornata proseguiva tra commenti
e accuse. Perché ieri tutti erano for-
malmente d’accordo con quelle ru-
spe, ma da oggi riparte la battaglia
dei rimandi. Restano le parole di
Bianco e Bordon: questa volta, si va
avanti. Senza crudeltà né accani-
menti, ma senza pause.
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Anche al Parco Elea-Velia
otto villini abbattuti
■ Ottovilletteabusivedalvaloredioltreunmiliardosonostateabbattute

dallepalemeccanichedell’esercitoinprovinciadiSalerno.Ivillinierano
staticostruitiaunaquarantinadimetridalmaredallacooperativa«Stabia»
diCastellammarediStabianeipressidiElea-Velia,unadellepiùimportanti
areearcheologichedelParcoNazionaledelCilentoedelVallodiDiano,in-
seritanellalistadelpatrimoniomondialedell’Unesco.Alledemolizioniha
presenziatoilministrodell’AmbienteEdoRonchi.«DopoilcasoFuentiche
sembravairrisolvibile-hacommentato-egliinterventisullalitoraneadi
Eboli, inprovinciadiSalernosicontinuaafarrispettarelaleggeinmateria
diabusivismoedilizio.Malalegalitàdevevaleresututtoilterritorionazio-
nale.Questi interventisignificanochelalineadelGoverno,degliEnti loca-
li,dellaRegioneedellaProvinciaincominciaaprevalere».Alle9.30aFoce,
trecentometri inlinead’ariadagliscavidiVeli,sonoentrateinazionelepa-
lemeccanichedeimilitaridel210reggimentodiCaserta.Lazonaerasorve-
gliatadauncentinaiodicarabinieriediagentidelnucleomobilediSalerno
ediNapoli,daivigiliurbaniedallaGuardiaForestalePisciotta.Presentian-
cheiproprietaridellevillette,chehannovolutoincontrareilministro,am-
mettendol’abusivismo,maesprimendodubbisullaprocedura.

■ NESSUNO
SOTTO LE STELLE
Gianni Mattioli,
sottosegretario
Lavori pubblici:
«Lo Stato
fornirà
alloggi»


